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Fotovoltaico: aggrovigliate le procedure urbanistiche

Per installare un impianto favorito dal “conto energia” occorre affrontare almeno tre diversi iter burocratici: in prima battuta quello relativo alle autorizzazioni urbanistiche necessarie, poi quello per ottenere l’allacciamento in rete e infine quello per chiedere le agevolazioni del conto-energia. Nel caso in cui l’investimenti sia finanziato con un prestito, vi è anche da mettere in conto la procedura e i tempi per ottenerlo.

Mettendo a fuoco il problema dell’iter dei permessi, c’è da dire che la situazione è oggi così aggrovigliata da parere inesplicabile. La grande novità è lo schema di decreto legislativo approvato dal Consiglio dei Ministri pochi giorni fa (il 30 novembre), appena entro le scadenze previste dalla legge di delega (c’era tempo fino al 6 dicembre 2010) che attende ancora i pareri non vincolanti delle Commissioni parlamentari e della Conferenza Stato-Regioni, prima di essere pubblicato in Gazzetta (pareri che possono però “sforare” questi tempi). In buona sostanza, il nuovo decreto (che entrerà in vigore dopo un giorno dalla pubblicazione) sostituisce la Dia prevista per certi tipi di impianti con la “Procedura abilitativa semplificata” (chiamiamola PAS), un nuovo tipo di assenso che alla Dia somiglia però quasi come un gemello monozigota, salvo il fatto che tra le documentazioni da produrre è stata inserita quella degli elaborati tecnici per la connessione redatti dal gestore della rete, nel caso in cui non sia il Comune l’ente addetto al rilascio dell’autorizzazione delle opere di rete . Il nuovo decreto ha in compenso il merito di fare chiarezza, sottraendo l’iter delle rinnovabili dall’ambito della Scia (segnalazione certificata di inizio attività), il nuovo procedimento di cui si sa poco o nulla. 

Ricapitolando, anche ai sensi delle Linee guida sulle rinnovabili (Dm Sviluppo 10/9/2010), per quanto attiene al fotovoltaico le procedure sono queste

1) Semplice comunicazione al Comune per impianti fino a 200 kW realizzati su edifici esistenti e su loro pertinenze, fuori dalle zone A (centri storici e ambii a loro assimilati);

2) Sempre semplice comunicazione al Comune, senza limiti di potenza degli impianti, per quelli aderenti o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi. La superficie dell'impianto non deve essere superiore a quella del tetto su cui viene realizzato.

3) PAS (sostitutiva della Dia) per tutti gli impianti fino a 20 kW di potenza diversi da quelli precedentemente elencati;

4) Sempre la PAS, senza limiti di potenza, per i pannelli collocati sugli edifici che non sporgano dal tetto;

5) Autorizzazione unica per tutti gli altri impianti. 
L’altra grande novità del nuovo decreto è quella che stabilisce che le Regioni e le province di Trento e Bolzano hanno la possibilità di estendere la soglia di applicazione della procedura semplificata agli impianti di potenza nominale fino a 1 MW. Qualora, però, siano previste autorizzazioni ambientali o paesaggistiche di competenza di amministrazioni diverse dal Comune, si ricadrebbe nel campo dell’autorizzazione unica. 

Ricordiamo, a questo proposito, che la Corte Costituzionale ha dichiarato illegittime le leggi regionali di Puglia, Calabria e Toscana che prevedevano l’estensione della Dia a impianti oltre le soglie previste dal Dlgs 387/2003 (20 kW, per il fotovoltaico). Quindi, con il nuovo decreto ciò che era vietato diviene permesso, ma probabilmente a condizione che le norme regionali siano adeguate a queste nuove disposizioni (recependo tra l’altro la Pas). Se ne deduce che le norme regionali elencate nella tabella qui sotto andrebbero in toto aggiornate, così come lo debbono essere le linee guida sull’inserimento nel territorio esistenti, che tra l’altro in un punto o nell’altro confliggono sempre con il dettato del Dm Sviluppo 10/9/2010 che traccia precisi limiti alle possibilità di vietare l’installazione e a quella di chiedere corrispettivi economici per ottenere gli assensi necessari.
Quanto alla nuova Pas questo, più in dettaglio, è l’iter. Va presentata una dichiarazione al Comune almeno 30 giorni prima dell' inizio dei lavori, accompagnata da una relazione a firma di un progettista abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che asseveri la conformità del progetto agli strumenti urbanistici approvati ed ai regolamenti edilizi vigenti e la non contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. Qualora sia necessaria l’autorizzazione paesaggistica o altri tipi di vincoli, e il Comune non sia l’ente preposto, si ricorre alla Conferenza di servizi convocata dal Comune stesso e il termine di 30 giorni decorre dall’adozione della decisione conclusiva (si noti che questo iter non è coordinato con quello previsto dal Dpr .9 luglio 2010, n. 139, a ulteriore riprova della confusione legislativa esistente). Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia un certificato di collaudo finale.
Fotovoltaico: norme regionali su procedure e localizzazioni

	Regione
	Iter e tipo di autorizzazione
	Indicazioni o linee guida sull’inserimento nel territorio

	Abruzzo
	Dgr 351 del 12-04-2007- Dgr 21/12/2009, n. 762
	Allegato Decreto Giunta Abruzzo 22/03/2010, n. 244

	Bolzano (prov)
	-
	Dpp 28/9/2007, n. 52 (mod. Dpp 13/9/10)

	Basilicata
	Legge 19/1/2010, n.1; Legge 24/2/2008, n. 31; Legge 14/12/1998, n. 47, Allegati A, B (val. impatto ambientale)
	Dgr. 13/12/2004, n. 2920*

	Calabria
	Legge 29/12/2008, n. 42*, Legge13/6/2008, n. 15, art. 53*
	Legge 29/12/2008, n. 42*

	Campania
	Dgr 20/3/2009, n. 500; Legge 30/01/2008, n. 1, art. 65
	Dgr 20/3/2009, n. 500

	Emilia Romagna
	-
	Del. Ass. Legisl. 6/12/2010, n. 18 (fotovoltaico)

	Friuli Venezia Giulia
	Legge 27/11/2006, n. 24
	Legge 23/2/2007, n. 5, art. 40 (aree agricole)

	Lazio
	Dgr 18/7/2008, n. 517
	Dgr 18/7/2008, n. 517

	Liguria
	Dgr 23/5/2008, n. 551 (mod. Dgr 12/05/2009 n. 595); Legge 6/6/2008, n. 16 (artt 12-23-29); Cir dip. territorio ambiente 9/3/2009 
	Dgr 23/5/2008, n. 551 (mod. Dgr 12/05/2009 n. 595)

	Lombardia
	Dgr 25/11/2009. n. 8/10622
	Dgr 25/11/2009. n. 8/10622

	Marche
	Legge 14/4/2004, n. 7, Alleg. B1 e B2 (Valutazione impatto ambientale)
	Dgr 23/7/2007, n. 830; Del. Assemblea legislativa 30/9/2010, n. 13 (impianti a terra)

	Molise
	Dgr 16/11/2009, n. 1074; Legge 7/8/2009, n. 22*
	Dgr 16/11/2009, n. 1074; Legge 21/5/2008, n. 15**

	Piemonte
	Legge 3 agosto 2010 n. 18, art. 27 (impianti a terra)
	Dgr 4/8/2009, n. 45-11967

	Puglia
	Dgr 23/1/2007, n. 35; DD 7/5/2007, n. 429; Legge 21/10/2008, n. 31*;Legge 9/10/2008, n. 25, art. 4*;Legge 18/10/2010, n. 13, art. 2 (piccola taglia)
	Legge 21/10/2008, n. 31, art. 2*; Dgr 11/1/2010 n. 1, allegato 4.4 

	Sardegna
	Dgr 1/7/2010, n. 25/40; Legge 17/11/2010, n. 15, art. 12 (zone agricole)
	Dgr 23/5/2008, n. 30/2

	Sicilia
	Decreto Asses. 17/05/2006;. Nota Assess. Territorio 23/1/2008, n. 371; Circ. Ass. Territorio 15/4/2008 ; Decreto Asses. 14/11/2005 (imp. industriali)
	Dgr 3/2/2009, n. 1; Decreto Asses. 17/05/2006; Decreto Asses. 14/11/2005 (imp. industriali)

	Toscana
	Dgr 31/3/2008, n. 235, Dgr 26/5/2008, n. 390, Legge 24/2/2005, n. 39* (mod legge 71/2009)
	-

	Trento (prov)
	Legge Trento 6/3/1998, n. 4, art. 1 bis 3; Dpp 13/7/2010, n. 18-50; Dpp 22/11/1989, n. 13-11 (val. impatto ambientale)
	-

	Umbria
	Dgr 19/5/2008, n. 561
	-

	Val d’Aosta
	Legge 14/10/2005, n. 23; Dgr 10/2/2006, n. 343
	-

	Veneto
	Legge 22/1/2010 n. 10; Dgr 2/3/2010, n. 453; Dgr 8/8/2008, n. 2204; Dgr 5/5/2009, n. 1192
	-


* Giudicata in parte illegittima dalla Corte Costituzionale

** Abrogata dopo essere stata giudicata anticostituzionale

Nota: Nella tabella non compaiono le norme di delega agli enti locali per il rilascio delle autorizzazioni

Comunicazione al Comune è l’iter principe

Sarà senz’altro la comunicazione di inizio lavori al Comune la procedura urbanistica più utilizzata in caso di installazione di pannelli fotovoltaici, almeno nel caso in cui l’installazione non avvenga “a terra”, ma su tetti, pareti o frangisole, mentre la nuova “PAS” coprirà buona parte dei casi residui. Questa certezza viene dal fatto che è davvero più unico che raro che si decida di installare dei pannelli senza utilizzare al contempo il nuovo “conto energia” (l’investimento farebbe fatica ad ammortizzarsi). Ma per godere del conto energia stesso è indispensabile che i pannelli siano aderenti alla costruzione, con la stessa inclinazione della falda o della parete e non sporgenti dal tetto. Se i moduli sono davvero disposti così, sia ai sensi dell’art. 6 del Dpr 680/2001 (Testo unico dell’edilizia) che ai sensi del Dm Sviluppo 10/9/2010 basta, appunto, la Comunicazione. 

Il Testo unico e il decreto ministeriale si contraddicono, però, rispetto all’installazione dei centri storici (zone A). Il primo afferma che la semplice comunicazione è impossibile. Il secondo dice invece che è possibile, se sono rispettati i requisiti di aderenza alla costruzione prima elencati. Non è cosa da poco. Sulla scena poi si inseriscono i singoli Comuni o le Soprintendenze , che spesso impongono per l’installazione nei centri storici non solo la semplice aderenza al tetto, ma anche l’integrazione al suo interno. 

Un’altra domanda sorge spontanea: la comunicazione al Comune deve prevedere o meno l’allegazione della relazione tecnica che assevera l’intervento, corredata degli elaborati progettuali? A leggere il Testo Unico parrebbe di no, a meno che l’intervento non preveda a “latere” opere di manutenzione straordinaria (come del resto può spesso capitare). Ma i regolamenti comunali potrebbero considerare l’installazione dei pannelli stessi come manutenzione straordinaria, anche perché eseguita all’esterno degli edificio con prolungamento degli impianti a servizio dell’immobile.… Il contrasto, insanabile in teoria, può risolversi nella pratica. Infatti la richiesta di poter usufruire del conto energia vuole allegata una relazione tecnica , una scheda dell’impianto e dei disegni planimetrici che possono essere “girati” al Comune senza ulteriore sforzo del progettista e esborso per il committente, salvo l’aggiunta dell’asseverazione agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti.

La scelta dell’impresa

Le imprese che installano il fotovoltaici sono passate da 30-40 di alcuni anni fa a centinaia se non migliaia. Così, alla gestione dei pacchetti “chiavi in mano” si trovano molti improvvisatori, che lavorano male e predispongono business plan improvvisati su costi e benefici, talora sottostimando le difficoltà tecniche e utilizzando apparecchi scadenti. Ovviamente il primo accorgimento è informarsi su quando hanno iniziato a specializzarsi nel settore, su quanti e quali impianti hanno fatto e se in Camera di Commercio non risultino protesti a loro carico. Attenzioni ulteriori merita il tipo di materiali che utilizzano:  i moduli devono essere certificati da istituti abilitati  rispetto delle normative CEI-(o IEC) EN 61215 (CEI 61646 per quelli a film sottile) e delle classi  di isolamento (Safety Class II). Oltre alle caratteristiche elettriche e le specifiche tecniche occorre conoscere anche i parametri delle condizioni ambientali (i limiti di temperatura e di umidità entro i quali il modulo può operare).Cruciale poi l’efficienza delle celle (% di radiazione solare trasformata in energia elettrica): per quelle prodotte a livello industriale può variare moltissimo, tra il 5% e il 17%, ma lo standard di un’installazione  corretta è almeno il  13-15% e celle con efficienze ancor più elevate sono già in  commercializzazione. Anche per gli  inverter vale la pena controllare la  certificazione: Per quelli  per  impianti collegati alla rete di potenza inferiore a 20 kW valgono le norme Cei e DK 5940 ed. 2.2, mentre la DK 5950 è “superata”. 

Cruciale in caso di realizzazione in zone isolate è la distanza dalla rete di elettricità:può risultare troppo costoso il collega mento o necessaria la costruzione di una cabina di trasformazione bassa/media tensione. Cautela infine verso chi propone lo sbiancamento dei tetti scuri con resine, per incrementare l’irradiazione diffusa, cioè quella di riflesso della luce (la cosiddetta”albedo”): si tratta di un accorgimento utile ma il rapporto costi-benefici ha un senso solo se la superficie del tetto è molto più vasta di quella dei pannelli (come accade  in genere su edifici industriali) 

